
 
 

 

 

 

 

Relazione 
finale  

 

Torino Jazz Festival 2021 
  

 
 

 

19-27 giugno  
27settembre-3 ottobre 

 

nona edizione 
 

 
 



 
 

 

 

 

Premessa 
 

La nona edizione del Torino Jazz Festival ha segnato l’attesa 
ripartenza per la musica dal vivo in Città, con un cartellone che ha 
coraggiosamente recuperato una gran parte degli artisti internazionali 
impossibilitati a esibirsi nel 2020 a causa della pandemia.  

La kermesse si è svolta completamente “in presenza” durante un 
periodo ancora influenzato dall’emergenza per il Covid-19. 
Nonostante le limitazioni tutti i concerti in scena alle OGR hanno 
registrato il sold out e anche gli eventi nelle altre venue dei nove 
giorni di festival hanno registrato un numero di spettatori alto, 
compatibile con le rigorose misure di sicurezza adottate. Il pubblico 
ha  mostrato di voler tornare a godere del rito collettivo della musica 
dal vivo.  

Per decongestionare il festival senza penalizzare il pubblico, anche 
quest’anno, con un notevole sforzo organizzativo, i direttori 
artistici Diego Borotti e Giorgio Li Calzi hanno puntato a una 
doppia programmazione: la prima si è tenuta a dal 19 al 27 
giugno, la seconda fase, quella dedicata ai club si è svolta nel 
periodo autunnale, dal 27 settembre al  3 ottobre.  

Per ovviare in parte alla riduzione del pubblico dettata dalle norme il 
TJF ha potuto contare sulla generosità degli artisti che si sono prestati 
-nei casi dove tecnicamente era possibile- a esibirsi in un doppio 
concerto. Le repliche effettuate sono state 8 e hanno consentito 
l’afflusso di pubblico che i musicisti di richiamo meritavano. Anche la 
maggior parte degli eventi nei club di ottobre ha registrato una 
frequentazione fino al tetto delle capienze consentite dalle norme. La 
partecipazione al festival è stata di 6800 persone per la parte 
main di giugno e di circa 3500 per quella di ottobre nei club, 
portando la cifra totale a oltre 10.300 persone coinvolte.   

Il pubblico ha premiato uno dei primi eventi nel panorama jazz 
italiano a tentare il ritorno della musica dal vivo.  

 



 
 

 

 

 

Il TJF torna in OGR e nei teatri  
 

        

            
 

   
 
21 giugno: Gianluigi Trovesi, Filarmonica TRT, Fabrizio Bosso, Stefano Montanari in Berg 
Heim, una co-produzione grandiosa 

 
La rassegna jazz ha portato grandi artisti a esibirsi, a prezzi popolari, 
sui palchi delle OGR, del Conservatorio Giuseppe Verdi e del 
Teatro Vittoria. Il ritorno alle OGR e ai palchi più belli e funzionali 
della città ha permesso nuovamente l’allestimento di produzioni 
originali come la eccezionale collaborazione con la Filarmonica del 
Teatro Regio Torino in un lavoro scritto da Gianluigi Trovesi, con 
la conduzione dell’orchestra affidata alla bacchetta di Stefano 
Montanari, ospite Fabrizio Bosso. Per il pubblico, composto di 
appassionati sia di classica sia di jazz e presente in sala fin dalle 
prove aperte pomeridiane, è stato un momento unico, da collocare 
tra i più bei concerti di sempre del TJF. Le numerose iniziative 
collaterali a partire dai Jazz Talks hanno consentito anche il ritorno 



 
 

 

 

 

del festival a una maggior diffusione in città, con il coinvolgimento di 
altre sedi come CAMERA–Centro Italiano per la Fotografia, 
Circolo dei lettori, Oratorio di San Filippo Neri. 
La scommessa ingaggiata dal TJF contro la pandemia ha consentito di 
tornare a collaborazioni collaudate e di allacciarne ulteriori. Ecco 
come Diego Borotti, direttore del TJF insieme a Giorgio Li Calzi, ha 
presentato in Conferenza Stampa questo momento:«Sarà bello 
addentrarsi nella metropolitana tappezzata delle immagini 
fotografiche di Massimo Forchino con la collaborazione di Fondazione 
Ricerca Molinette, tornare al tempio laico delle OGR e negli altri teatri 
con la speranza di allargare, insieme, l’immaginario onirico che la 
musica fornisce alle nostre vite».  

Si torna a un format consolidato 
Il festival 2021 ha messo in campo vari temi: l’emigrazione africana e 
la diversità sono stati al centro dei concerti di Salif Keita e della 
conferenza del filosofo evoluzionista Telmo Pievani. Il filone 
tematico sulle “icone jazz” ha attraversato la conferenze del 
musicologo Stefano Zenni e quella del fotografo Guido Harari, 
mentre un ragionamento colto sull’elettronica ha coinvolto il 
performer Robert Henke.  

Per Giorgio Li Calzi direttore del TJF insieme a Diego Borotti: «I 
caratteri di unicità come sempre sono una cifra del TJF: primi concerti 
italiani e europei, produzioni originali, 2 concerti di sola batteria di 
matrice artistica opposta, un grande filosofo evoluzionista che 
racconta il nostro cammino umano fatto di migrazioni, un guru della 
musica digitale che oltre a suonare spiega come creare nuovi 
linguaggi usando strumenti classici; e inoltre la nostra prima 
produzione originale internazionale, avendo chiesto ai musicisti 
di Blackstar di Bowie di suonare con la mitica bassista che ha 
accompagnato per anni il Duca Bianco». 

I grandi protagonisti TJF   
 

Molte star internazionali hanno omaggiato in concerto i grandi della 
musica. Biréli Lagrène sostenuto dalla poderosa Charlier/Sourisse 
Multiquarium Big Band ha omaggiato la musica di Jaco Pastorius 
(prima italiana), Emanuele Cisi con la voce della sarda Francesca 
Corrias ha presentato il suo poetico lavoro dedicato a Lester Young e 
per finire la grandiosa produzione originale commissionata dal festival 
per omaggiare David Bowie con il gruppo del disco Blackstar 
capeggiato da Donny Mccaslin, ospite Gail Ann Dorsey, storica e 
magnetica bassista del Duca Bianco. Un concerto che ha creato un 
forte del interesse del pubblico alimentato nei giorni precedenti dalla 
stampa e dai media.  
 
Il cartellone ha spaziato dalla Cosmic Renaissance di Gianluca 
Petrella all’elettronica di Robert Henke, passando per i due concerti 
di percussione “in solo” di Roberto Dani e Nate Wood.                                                                                     



 
 

 

 

 

Ciliegine del cartellone: gli applauditi concerti di Arto Lindsay (unica 
data italiana), l’emanazione dei Living Colour Zig Zag Power Trio e 
gran finale, dopo l’apertura affidata ai torinesi Korabeat, affidato al 
leone Salif Keita, per questa storica perfomance (unica data 
italiana), che ha emozionato i presenti e potrebbe rappresentare il 
suo annunciato ritiro dalle scene.  
 
 

 
Da sinistra: McCaslin per l’omaggio a Bowie, Vernon Reid (Ex Living Colour), Biréli Lagrène, 

Salif Keita   



 
 

 

 

 

I “progetti” TJF 

 

   
Al Conservatorio con Uri Caine, Andy Sheppard, Di Castri, docenti e studenti 
 

La splendida coproduzione di Trovesi con la Filarmonica TRT ha 
inaugurato una serie di concerti che hanno riportato il festival ai fasti 
del passato. Uri Caine ha condotto un workshop con gli studenti 
del Conservatorio di Torino, lavorando con Furio Di Castri, 
direttore del dipartimento jazz e con solista ospite Andy Sheppard. 
Questa produzione originale TJF ha permesso una operazione “di alta 
formazione” con i docenti dei dipartimenti di Jazz, Musica da Camera 
e Musica Elettronica del Conservatorio. Anche il concerto della Erios 
Junior Jazz Orchestra, con ospite un solista e didatta di rilievo 
europeo come Joan Chamorro, ha fatto suonare tanti musicisti in 
erba contribuendo al discorso del ricambio generazionale.  
il quartetto di Luigi Martinale insieme al Classwing Ensemble, al 
sassofonista Stefano ‘Cocco’ Cantini e al fotografo Pino Ninfa ha 
presentato un progetto multimediale tra musica classica e jazz.    
Una sorta di rassegna con le esibizioni in solitaria di Nate Wood e 
Roberto Dani ha coperto tutta la gamma espressiva della 
percussione jazz. Entrambi hanno impressionato il pubblico: Wood 
con il suo one man show fatto di magmatiche folate su tanti 
strumenti diversi e Dani con un approccio “olistico” dove gli aspetti 
musicali si sono integrati con le coreografie.   

  
Adolescenti e ragazzi: i musicisti della Erios Junior Jazz Orchestra sono tutti giovanissim 

 



 
 

 

 

 

Ottobre: Jazz Cl(h)ub e la comunità 
  

 
 

Sono stati quasi cinquanta gli eventi proposti nei sette giorni 
della seconda parte del festival, con un ottimo afflusso di pubblico 
nonostante le limitazioni di accesso dovute al Covid. I 12 locali, ai 
quali si è aggiunta la  collaborazione “fuori cartellone” del Politecnico, 
hanno mostrato un ottimo spirito di accoglienza e il pubblico ha 
tollerato di buon grado i disagi, decretando il sold out di diversi 
eventi con alcuni felici fuori programma: la Bandakadabra con 
ospite Giovanni Falzone ha offerto una replica per accontentare il 
numeroso pubblico che non avrebbe potuto accedere al concerto, il 
concerto di Emanuele Cisi è stato trasmesso anche in streaming. 
Questa parte del festival, con oltre 200 artisti coinvolti, ha visto il 
protagonismo di molti jazzisti torinesi impegnati in esperimenti 
originali e incontri inediti con artisti di altre arti performative.  
Diego Borotti spiega l’anima di Jazz Cl(h)ub: “Il legame più stretto 
possibile tra la comunità dei musicisti e quella degli appassionati di 
jazz e musica d’arte, vero e proprio presidio culturale diffuso”. Per 
Giorgio Li Calzi è: “Una sfida che consiste nel produrre 46 concerti 
in 13 location, senza però rinunciare a unicità e appeal artistico”.  
Agli oltre 3500 appassionati che hanno frequentato i club 
torinesi coinvolti nel Festival, vanno aggiunte le persone che hanno 
assistito all’incontro dedicato alla casa discografica Auand, al quale 
sono intervenuti il creatore dell’etichetta Marco Valente e il 
compositore e musicista Stefano Risso e visto la mostra fotografica 
di Gherard R. Sargas allestita durante i concerti. Nonostante la 
mobilità degli artisti non semplice, la sezione Jazz Cl(H)ub ha avuto 
in calendario importanti artisti stranieri come  l’asso della tromba 
Markus Stockhausen (concerto realizzato in collaborazione con 
Polincontri Classica), John Greaves, un mito del rock progressive 
con la cantante Annie Barbazza, il sassofonista Rick Margitza, che 
iniziò la carriera con Miles Davis, ospite della GP Big Band, la 
vocalist della nuova black music newyorkese Lauren Henderson e 
l’apolide sperimentatore Mike Cooper. Hanno suonato eccellenze 
italiane note in tutto il mondo come Gabriele Mirabassi e Simone 



 
 

 

 

 

Zanchini, musicisti legati all’impro-rock come l’eclettico chitarrista 
Manlio Maresca, Paolo Spaccamonti ha incontrato per la prima 
volta il polistrumentista dei Calibro 35 Enrico Gabrielli. Sono stati 
apprezzati gli Hobby Horse, la musica acustica del violoncellista 
Francesco Guerri, il chitarrista Gilbert Impérial, il progetto del 
pianista Nico Morelli, a metà strada tra il jazz e la musica folk 
dell’Italia meridionale. Non è mancato il “racconto” del jazz: Elena 
Canone ha letto passi dell’autobiografia di Billie Holiday con la 
complicità dell’eclettico gruppo PRANK, così come le note del pianista 
Giancarlo Tossani hanno omaggiato William Parker, Matteo 
Salvadori ha riletto il Great American Songbook e il concerto del 
clarinettista Marco Tardito è stato dedicato a Lawrence Ferlinghetti. 
Lo spazio interdisciplinare ha visto i Retina.it insieme all’ensemble di 
danzatori di Gabriella Cerritelli e DJ Delavie/ Ivan Bert con il 
Balletto Teatro di Torino. Hanno suonato nei club importanti nomi 
del jazz nazionale come Umberto Petrin,Tino Tracanna, Ares 
Tavolazzi, Piero Tonolo Gianni Cazzola, Sandro Gibellini, i 
Pericopes. Tra le produzioni originali dei musicisti torinesi troviamo 
Mario Congiu, Luigi Tessarollo, Max Gallo, Dedalus Trio, 
Django Memory Ensemble, i Jazzonia. Molte le voci femminili che 
hanno animato il cartellone autunnale: Valentina Nicolotti, Lucia 
Minetti, Monica Fabbrini, Barbara Raimondi. Tre grandi 
formazioni ospitate nel festival (CFM Big Band, Big Band Theory, 
JST Reunion) fanno capo ad altrettanti centri di formazione del 
tessuto culturale cittadino e a loro sono stati commissionati progetti 
speciali a sostegno dell’attività educativa in ambito jazz.Il festival ha 
invitato altre due prestigiose big band, la Ottimo Massimo Grand 
Band e The Swingers Orchestra. Spazio anche ai DJ set di DJ 
Charlie e Robbie F DJ. 

 
Rick Margitza con Gian Paolo Petrini Big Band, Markus Stockhausen, Lauren Henderson 



 
 

 

 

 

I legami con il territorio  
 
La mostra fotografica ‘Jazz è Ricerca’ ha esposto nelle stazioni della 
metropolitana una selezione di scatti di Massimo Forchino a 
sostegno della ricerca scientifica di Fondazione Ricerca Molinette. 
Le immagini scelte per questa mostra a scopo benefico hanno 
esplorato il legame tra i mondi solo apparentemente distanti della 
musica jazz e della ricerca scientifica. Il  progetto contribuisce alla 
campagna di devoluzione del 5x1000 della Onlus Torinese, rendendo 
disponibili, in cambio di donazioni, le immagini di Forchino oggetto 
della mostra in diversi formati.  

 
Gianni Coscia ed Enrico Rava, testimonial della mostra e del progetto  

 
Hanno arricchito il festival i Torino Jazz Meetings: due giorni di 
convegni in streaming sul jazz per gli ‘addetti ai lavori’, i soci 
dell’Associazione Nazionale I-Jazz e il network degli operatori  
regionali coordinati da Piemonte Jazz. 

La rete di collaborazioni attivate dal TJF ha coinvolto importanti enti 
culturali torinesi come Camera, Polincontri Classica, 
l’Associazione Piazza dei Mestieri e Soundmit, la fiera dedicata 
agli strumenti musicali elettronici e alle nuove tecnologie per il suono. 

In 'n Out: jazz dentro e fuori 
Il permanere della pandemia ha limitato le attività dedicate al sociale. 
La Torino Social Orchestra dell’associazione Sfera Culture si è 
esibita per i detenuti e il personale della Casa Circondariale 
Lorusso e Cutugno delle Vallette; il Monbell Trio, ha suonato per i 
giovani dell'Istituto Penale Minorile Ferrante Aporti. Questi due 
appuntamenti hanno visto la partecipazione di circa 100 persone tra 
detenuti, agenti di custodia e personale. Lo stesso Monbell Trio si è 
esibito in un concerto aperto al pubblico presso Area X, lo spazio 
esperienziale di Intesa Sanpaolo dedicato alla protezione assicurativa.  

All’Università degli Studi di Torino-Dipartimento di Economia e 
Statistica ‘Cognetti de Martiis’ è stata commissionata una ricerca che 



 
 

 

 

 

ha sondato l'evoluzione del pubblico dei festival MITO e TJF in seguito 
all'impatto provocato dalla pandemia. I risultati sono stati discussi il 
17 ottobre durante un panel presso il Salone Internazionale del 
Libro di Torino 2021, con Alessandro Isaia, Andrea Morelli e 
Giovanna Segre.  

Jazz, arte, talks… 
 

 
The bounty killart: in conferenza stampa Borotti e Li Calzi svelano le sculture  

 
Il TJF 2021 ha puntato sul rapporto con le arti contemporanee fin 
dall’ideazione dell’immagine guida della manifestazione. Il collettivo 
The Bounty Killart ha realizzato due sculture per la campagna di 
comunicazione del Festival. Il gruppo ha decostruito due icone 
dell’arte, il Discobolo di Mirone e la Paolina Borghese di Canova, 
donando alle sculture nuovi significati che celebrano il jazz attraverso 
l’arte.  
Il TJF si è arricchito di un teaser d’autore, firmato Donato 
Sansone, con le musiche di Enrico Ascoli: il video richiama Torino 
esaltando la dimensione notturna e metropolitana del jazz. 
Robert Henke, che ha portato al TJF gli entusiasti di una elettronica 
colta, ha creato un profondo legame con le arti performative, unendo 
la sua computer art alla musica, realizzando vere e proprie sculture 
luminose e sonore.  
 

 
Robert Henke alle OGR  



 
 

 

 

 

Durante i giorni di Festival, nello spazio espositivo di CAMERA- 
Centro Italiano per la Fotografia si sono potuti ammirare gli scatti 
di Lisette Model che immortalano i grandi del Jazz da Ella Fitzgerald 
a Louis Armstrong. Chi accedeva alla mostra poteva scaricare 
attraverso QR Code una playlist jazz selezionata dai direttori 
artistici del TJF. Inoltre CAMERA ha ospitato l’incontro ‘Art Kane 
Harlem 1958’ in cui Guido Harari ha dialogato con il giornalista del 
Sole 24 Ore Stefano Salis sulla fotografia più celebre del jazz. 
Sempre in tema di fotografia, fuori festival ma segnalata nei materiali 
TJF la mostra di Alessandro Albert “L’errore”, con una serie di scatti 
celebrativi degli artisti passati al TJF nelle ultime tre edizioni.  
Oltre ai concerti il pubblico ha potuto seguire i Jazz Talks improntati 
a investigare la contemporaneità o a raccontare le icone del jazz. I 
talks hanno proposto la conferenza del filosofo ed esperto di teoria 
dell'evoluzione Telmo Pievani; Robert Henke a dialogare con 
l’artista e sound designer Giorgio Sancristoforo, il già citato 
fotografo Guido Harari e il musicologo Stefano Zenni a raccontare 
Charlie Parker, la figura cardine del bebop.  
 

Fidelizzazione: la comunità TJF   
 

Il festival presidia tutto l’anno i social e il canale You Tube; lo si 
ritrova in radio con i concerti trasmessi da Radio3 Suite che 
rievocano i momenti più belli della stagione trascorsa. Negli anni è 
cresciuta una comunità che segue il festival, interagendo via e-
mail e tramite social.  
Il Festival si riconosce come parte di questa comunità e 
durante l’anno cerca di segnalare sui social quanto succede sul 
territorio, dando rilievo a rotazione agli artisti, agli enti, alle strutture 
e situazioni dove si suona e si vive abitualmente questa musica. La 
presenza di questa comunità è misurabile anche grazie alla 
newsletter, attivata nel marzo 2020 e consolidata per raggiungere 
meglio gli amici del festival che possono iscriversi accedendo al sito. 
La newsletter ad ottobre 2021 conta 518 iscritti, con un aumento 
rispetto allo scorso anno del 20% circa. Le 2 mail inviate in 
corrispondenza del lancio delle due sezioni del festival  hanno 
riscontrato un tasso di apertura alto, in media superiore al 69%; la 
fruizione è avvenuta in parti quasi uguali tra pc (desktop o laptop) e 
smartphone. 
 

La copertura mediatica 
 
Tra i quotidiani nazionali che hanno parlato del festival segnaliamo gli 
articoli del Messaggero con ben due interviste: la prima a Donny 
McCaslin e Gail Ann Dorsey e la seconda a Vernon Reid e va 
menzionata anche la copertura sempre attenta del TJF da parte del 
Manifesto, oltre ai redazionali del Sole 24 ore. La Stampa nella 
sua pagina cultura nazionale ha puntato su su Salif Keita.  



 
 

 

 

 

La copertura delle pagine locali di Stampa, Repubblica, Corriere 
della sera e TorinoCronacaQui è stata quotidiana e precisa, con 
anticipazioni, resoconti, interviste ai protagonisti.  
 

 
 

I giornali hanno seguito anche la sezione Cl(h)ub di ottobre nelle 
pagine locali segnalando tutto il programma o singoli concerti.  
Tra i magazine più attenti nel raccontare il festival troviamo Oggi e  
Panorama. Intensa l’attività sul web di tanti siti che hanno ripreso i 
comunicati stampa; una menzione speciale riguarda le principali 
pagine di settore, con i reportage dettagliati di Jazzit e Musica jazz 
che ha dedicato anche l’articolo di apertura del numero di agosto al 
festival parlando in termini entusiastici del concerto di Arto Lindsay. 
Sotto il versante radio/tv particolarmente attenti sono stati i TG RAI, 
autori di servizi andati in onda sulle edizioni mattutine e serali di 
TG1, RaiNews24 e TG3 regionale con copertura integrale del 
festival. Da segnalare anche il passaggio su Uno Mattina di un 
servizio integrale dedicato al TJF.  
RadioRai è stata particolarmente attiva con interviste alla direzione 
artistica e in particolare Battiti di Radio 3 con Giorgio Li Calzi e il 
GR di Radio 1 con Diego Borotti; molti sono i servizi di queste due 
emittenti passati nei giorni del festival, in particolare da segnalare su 
Radio 1 quelli di Un giorno da Radio.  
Anche quest’anno è stata attivata la media partnership con RAI che 
prevede la trasmissione in differita su Radio3 Suite di alcuni concerti 
in versione integrale.   

 
 



 
 

 

 

 

Comunicare il festival 
Da sempre il TJF si racconta con un ampio ventaglio di mezzi. 
Come ogni anno si sono prodotti manifesti, locandine, mupi, roll up, 
affissione dinamica sugli autobus, teli look, totem. Si sono intraprese 
azioni di co-marketing con GTT. Uscite stampa e banner Adv sono 
stati programmati sui siti web della stampa generalista (Robinson e 
Venerdì di Repubblica, TorinoSette, La Stampa Torino, Internazionale, 
Mole Art) e su quelli dei periodici specializzati, non solo jazz (Musica 
Jazz, Jazzit, Giornale della Musica, Wire, Rolling Stone). L’utilizzo di 
post sponsorizzati sui social è concentrato su Facebook e Instagram. 
Queste uscite hanno consentito di far conoscere il programma del 
festival in tutto il Paese  e di rafforzarne l’impatto territoriale.  

                   
 

Il festival sul sito 
 
Il sito, sempre più consultato anche dai dispositivi mobili, colleziona 
numeri importanti:37.380 utenti unici e oltre centomila 
visualizzazioni di pagina. E’ uno dei mezzi preferiti per conoscere 
date, orari, formazioni, news e tutte le info necessarie a vivere il 
festival. Le pagine più visitate sono quelle del programma di giugno 
e della rassegna nei club.            
La sezione inglese, ormai attiva da due edizioni, ha raccontato il 
programma. Nonostante le restrizioni per il Covid-19, il pubblico ha 
mostrato interesse anche verso questa sezione del sito che parla alla 
platea internazionale.  
  

….e sui social! 
 
Continua la forte crescita di Instagram, mentre Facebook, 
storicamente il social più seguito del festival, mantiene un incremento 
costante con i suoi 32.000 fan. La pagina Facebook si avvale, di una 
fase di “mantenimento” che pubblica post, fotografie e video 
durante tutto l’anno, veicolando anche informazioni provenienti dal 
territorio, un plus offerto dal TJF che consente ai jazz fan torinesi di 
vivere questa vetrina come un luogo comunitario. 
 
 



 
 

 

 

 

A fine maggio è partita la campagna di presentazione degli artisti con 
programmazione quotidiana di post sulla pagina Facebook TJF e nella 
sezione “discussione” dell'evento ufficiale si rileva un incremento 
costante del numero dei like e dei follower con un picco di 500 “mi 
piace” organici durante il mese di giugno. Le persone raggiunte 
sono circa 275 mila; i due picchi di visibilità corrispondono alla 
presentazione del programma/apertura biglietteria e al weekend 
conclusivo dove quest’anno si sono concentrati i nomi più noti: 
Donny McCaslin Gail Ann Dorsey, Arto Lindsay, Zig Zag, Salif 
Keita.    
 

    La seconda fase “acuta” di traffico sui social corrisponde al 25 giugno (vedi freccia)  
 
 
 

SITO INTERNET 
Da 27.942 Utenti unici  a 37.380 (+37%)   102.234 visualizzazioni di pagina 
 

FACEBOOK 
Fan da 30.450 a 31.210 - dati rilevati il 15 ottobre (+2,5%) 

 
TWITTER 

4354 Follower - dati rilevati il 15 ottobre  
 

INSTAGRAM 
Follower da 3204 a 3915 - dati rilevati il 15 ottobre (+22%) 

 
YOUTUBE 

1920 iscritti al canale 
18 nuovi video caricati, 14.350 visualizzazioni 

 
FLICKR  

E’ disponibile l’archivio fotografico del festival dal 2012  
 



 
 

 

 

 

 
 

Età media. Per il secondo anno consecutivo, cala l’età media del 
pubblico Come si evince dai dati in tabella (storicamente per il TJF 
nella fascia 45-64 anni). L’abbassarsi dell’età segnala un trend 
positivo di attrazione dei nuovi pubblici.  
Genere. Prevalenza femminile su Facebook, con il 57% dei fan 
totali e sostanziale parità di genere su Instagram.  
Provenienza geografica. Le città italiane di maggior provenienza 
dei fan (esclusa Torino) sono in ordine: Milano, Roma, Bologna, 
Genova che superano per numeri la prima città della Provincia 
piemontese a comparire, Asti. Nei fan dall’estero si segnala una 
presenza di rilievo da Francia, Spagna, Gran Bretagna, Germania.  
La strategia social. Si basa su due fasi. Una azione pre-festival di 
presentazione del cast artistico e degli eventi collaterali, con teaser  e 
post coordinati per gli artisti e gli eventi fatta programmando un 
numero prestabilito di interventi per ciascun momento, con un 
incremento di pubblicazioni nella fase di avvicinamento. All'inizio del 
festival si avvia la fase di segnalazione del programma giornaliero e la 
narrazione con post in real time degli eventi con la ricondivisione dei 
contenuti generati dagli utenti (soprattutto Instagram stories). Per 
concerti ed eventi c’è ovviamente la pubblicazione di contenuti 
fotografici in cross-posting su Facebook ed Instagram. Una quota di 
spazio va a post di servizio: info di biglietteria (sold out, news sito), 
informazioni istituzionali (comunicati, variazioni TJF Piemonte), 
sostenibilità (jazzazioni, note sostenibili), info di charity partnership.  
Per ciascun giorno di festival viene pubblicata una selezione 
fotografica tratta dagli album Flickr ufficiali degli eventi, creando un 
racconto per immagini. Per Instagram si è scelto di presentare i 
“volti” dei protagonisti per creare un legame più intimo con gli utenti. 
I contenuti.  Il top post per popolarità di un artista è quello dedicato 
a Salif Keita con 46.000 persone raggiunte e un alto numero di 
ricondivisioni. I post con migliori reazioni (nella classifica che conta 

Anche su 
Instagram oltre 
il 50 % dei fan si 
colloca in una 
età media 
compresa tra i 

24 e i 44 anni.   
 



 
 

 

 

 

like, commenti, share) sono quelli per l’annuncio dei programmi 
(luglio e ottobre) e per la conferenza stampa.  
Un Pievani virale. Il video della conferenza di Telmo Pievani, uno 
dei talk messi a disposizione su You Tube, ha avuto un altissimo 
gradimento con –a soli tre mesi dalla pubblicazione- 8000 
visualizzazioni. Un numero importante per un singolo video che ha 
fatto circolare il brand TJF presso pubblici diversi.  
 

 
 

Note sostenibili  
 

Il TJF è un progetto della Città di Torino che ha iniziato un percorso 
triennale per garantire un sistema di gestione sostenibile degli 
eventi culturali, secondo la norma UNI ISO 20121:2013 e certificato 
nel 2020 dall’organismo Bureau Veritas. Il Festival ha svolto da 
quest'anno una serie di azioni legate alla sostenibilità, declinata in 
tutte le sue accezioni: ambientale, culturale, sociale ed 
economica, ben sapendo che la musica è fonte di accrescimento 
culturale, coesione sociale e strumento per superare le diseguaglianze 
sociali. Le linee guida per il 2021 miravano alla riduzione al minimo 
degli impatti negativi nell'organizzazione del festival e al tentativo di 
invogliare pubblico e stakeholder verso modelli di gestione 
sostenibile e influenzare il cambiamento lasciando un'eredità positiva 
per il futuro. TJF ha organizzato il proprio percorso 
attraverso diverse linee di intervento: azioni messe in campo per 
rendere il festival più pulito ed ecocompatibile, generando risparmi 
e favorendo l'economia locale; sensibilizzando a una mobilità 
meno inquinante verso i luoghi di concerto; garantendo l'accessibilità 
del pubblico e proponendo l'interazione tramite le "jazzazioni", ovvero 
buone pratiche che tutti i frequentatori del festival possono fare. 



 
 

 

 

 

Sponsor TJF 
 

Main partner del TJF 2021 sono stati IREN e INTESA SANPAOLO, 
con il contributo di FONDAZIONE CRT e A.N.Co.S.-
Confartigianato, Charity Partner Fondazione Ricerca Molinette, 
Main Media Partner RAI, RAI RADIO3, RAI 5, RAI CULTURA, La 
Stampa.  

 
           

Il TJF in numeri! 
 

♪  16 giorni di Festival (giugno + ottobre) 
 
♪ 46 concerti a ingresso gratuito Jazz Cl(h)b (ottobre) 
 
♪ 14 concerti a pagamento (giugno) 
 
♪ 6696 biglietti staccati per i 14 concerti +8 repliche  
 
♪ 10.440 spettatori complessivi del TJF  
 
♪ 370 artisti coinvolti  
 
♪ 19 location eventi main e club   
 
♪ 4 talk, 2 mostre fotografiche, 2 giorni di meeting  
 
♪ 5 produzioni originali TJF, 3 prime italiane   
 
♪ 5.000 copie dell’opuscolo programma distribuite 
 
♪ 1000 manifesti, 86 tabelle per bus e metro  
 
♪ 14 roll up, 50 locandine Jazz Cl(h)ub 
 
♪ 31.210 amici su Facebook (al 15 ottobre) 
 
♪ 350.000 persone raggiunte da Facebook e Instagram 
 
♪ 37.380 utenti unici del sito, 102.234 pagine visualizzate 
  
♪ 16 giornalisti accreditati  
 
♪ 25 persone nello staff organizzativo  



 
 

 

 

 

 

 
Gail Ann Dorsey protagonista con Donny McCaslin dell’omaggio a Bowie 

 

Il Torino Jazz Festival è un progetto della Città di Torino e della 
Fondazione per la Cultura Torino, organo strumentale della Città 
che ha come mission l’attività di fundraising e la realizzazione di 
progetti culturali.  
 
I costi artistici, organizzativi e di comunicazione del Festival sono 
interamente coperti da sponsor.  
 
Il TJF persegue la strada della sostenibilità economica, tramite la 
fidelizzazione dei partner, coinvolti fin dalla progettazione. Prosegue 
l’individuazione di nuovi soggetti interessati a sostenere la crescita 
della manifestazione. 

 
  TEASER TJF 2021 a cura di DONATO SANSONE  

 
    TJF 2021 HIGHLIGHTS DEL FESTIVAL-IL VIDEO  
 

  
Via Meucci 4- 10121 Torino tel. +39 011.443 3915   
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